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furti / I soliti ignoti si sono introdotti anche negli uffici dell’Aiat, da Art Maison e in altri negozi della via centrale■

Ladri a Cogne: rubati 20 mila euro al Petit Hôtel

incontro / Ad Aosta il presidente nazionale dell’Associazione Genitori Separati Ubaldo Valentini■

Separazioni: piaga anche chez nous
«Né madri né padri, dobbiamo tutelare il diritto alla bigenitorialità dei minori»
aosta - La definisce «esplo-
siva, una situazione di 
grandi attriti che rischia 
di sfociare in conseguen-
ze non controllabili, da epi-
sodi di autolesionismo, al 
bullismo, alla microcrimi-
nalità». 
Ubaldo Valentini è il pre-
sidente dell’associazione 
nazionale Genitori Sepa-
rati per la tutela dei mino-
ri, nata 13 anni addietro 
a Perugia. Anche la Valle 
sembra non sfuggire alla 
conflittualità tra padre e 
madre al momento di se-
parazioni o divorzi.
«Noi vogliamo tutelare il di-
ritto dei figli alla bigenito-
rialità – madre e padre de-
vono poter avere lo stesso 
trattamento. Consideriamo 
però che nell’88% dei casi i 
figli vengono collocati dal-
la madre. La famiglia og-
gi è diventata terreno mi-
nato; ai primi dissidi scat-
tano le denunce – spiega 
Valentini – madri che de-
nunciano i padri per mal-
trattamenti. Da qui parto-
no i provvedimenti, senza 
aver minimamente tenuto 
in conto la controparte. E’ 
questa equità?
Valentini individua i re-
sponsabili della situazio-
ne esplosiva e non va per 
il sottile, tirando in ballo 
la procura della Repub-
blica, il tribunale e i ser-
vizi sociali, oltre alla pres-
sochè totale assenza del-
l’interlocutore politico. A 
tutti fa un accorato appel-
lo, «applicate la legge 54, 
garantite la bigenitoriali-
tà ai minori». Alla procu-
ra viene chiesto di «senti-
re la controparte prima di 
emettere un decreto di al-
lontanamento; in una de-
nuncia – spiega Valentini – 
ognuno dice ciò che vuole 
e l’altro genitore non può 
difendersi».
«Al tribunale chiediamo 
che sia applicato l’affido 
condiviso, ma realmente, 
non che si collochi il mi-
nore prevalentemente da 
un genitore e poi di fatto 
si arrivi a un affido esclu-
sivo così come succede da 
quarant’anni. In altre re-
gioni, con successo si è ar-
rivati all’affido condiviso 
alternato; se le distanze 
non sono proibitive, i figli 
trascorrono metà tempo 
con la madre e metà con 
il padre. Sull’affido esclu-
sivo mascherato da affido 
condiviso, la Cassazione è 
stata chiara, se un genito-
re impedisce all’altro di far 
vedere il figlio, il tribuna-
le deve intervenire, fare un 
richiamo, multare sino ad 
arrivare alla revoca della 
potestà genitoriale». 

Con l’affido condiviso al-
ternato poi, sparisce la vo-
ce ‘alimenti’ dall’assegno 
di mantenimento; «il de-
naro corrispondente vie-
ne messo su un libretto che 
il bambino potrà riscuote-

re al compimento dei 18 
anni». 
L’aspetto economico non 
è secondario e i casi di di-
sperazione sono all’ordi-
ne del giorno. 
«Vedere un uomo di 

trent’anni piangere, non 
è bello, è un segno del falli-
mento della società – spie-
ga Valentini. I problemi nel-
le separazioni sono anche 
gli assegni di mantenimen-
to fatti ‘a occhio’, il fatto 

che il valore di mercato 
degli affitti non venga te-
nuto in conto, oppure che 
la casa coniugale sia sfitta 
o a disposizione della suo-
cera mentre il padre paga 
il mutuo, un affitto e ma-
gari un cospicuo mante-
nimento». 
E i servizi sociali? 
«Il nostro auspicio è che 
gli assistenti sociali ven-
gano assunti a tempo in-
determinato e che abbia-
no specifiche competenze; 
oggi i loro contratti scado-
no di sei mesi in sei mesi; 
così, ogni volta si ricomin-
cia da capo. Senza contare 
che se non c’è predisposi-
zione, se non c’è la volon-
tà, la mediazione familia-
re è un fallimento già in 
partenza».

Cinzia Timpano■
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notizie in breve
Nel week-end, 300 chiamate al 118 

Sono circa 300 le chiamate alla Centrale unica del soccor-
so tra sabato 5 e ieri, domenica 6 febbraio. Altrettanti sono 
stati gli accessi al Pronto Soccorso dell’ospedale Parini. Nei 
due giorni, sono stati 44 gli accessi al Pronto Soccorso per 
incidenti sulle piste da sci; tra i 30 accessi di ieri, domenica, 
tre pazienti sono stati ricoverati nel reparto di Ortopedia e 
Traumatologia. Sempre ieri, domenica, cinque persone sono 
state soccorse dopo un incidente stradale a Saint-Pierre ma 
sono state fortunatamente tutte dimesse nel pomeriggio.

Valanga sul Mont Emilius, ferito un francese

Una mini comitiva di cinque turisti francesi è stata investita ieri po-
meriggio, domenica, sul Mont Emilius da una valanga staccatasi al 
Colle dei Cappuccini, a 3100 metri di quota. Un uomo di 50 anni, 
residente a Chamonix è rimasto ferito; gli uomini del Soccorso Alpi-
no Valdostano lo hanno soccorso e poi trasferito al pronto soccorso 
dell’ospedale Parini. Le sue condizioni non sono gravi (probabile 
rottura di una gamba); gli altri quattro scialpinisti sono illesi.

La Torre e Luberto rinviati a giudizio

«Sono contento che si arrivi al dibattimento, peccato per i tempi 
lunghi (12 gennaio 2012, ndr) così potrò chiarire la vicenda alla 
quale sono estraneo». Leonardo La Torre commenta così il rinvio 
a giudizio per turbativa d’asta disposto dal gup di Torino Anna 
Ricci per la vicenda della società Amiat. Rinviato a giudizio an-
che l’ex presidente dell’Aps Salvatore Luberto che ribadisce la 
sua estraneità ai fatti, «dagli atti emerge sempre di più l’equivo-
co in cui mio malgrado sono incappato»; i due sono coinvolti 
insieme ad altre 5 persone, in un presunto tentativo di corruzio-
ne per la fornitura di un macchinario (mai andata in porto) al-
l’azienda multiservizi igiene ambientale di Torino (Amiat).

L’ispettore Delpiano alla questura di Aosta

Dopo gli arrivi di Eleonora Arcioni (dirigente Squadra Mobi-
le) e Niccolò Dragotto ( un altro volto nuovo in questura. E’ 
l’ispettore Lara Delpiano, trasferitasi dalla questura di Mila-
no. Dopo due anni il dottor Maurizio Giannuzzi lascia la que-
stura di Aosta per assumere la direzione della Divisione Poli-
zia Anticrimine della questura di Verbania; il primo dirigente 
Giannuzzi ha diretto la Divisione Polizia Anticrimine coordi-
nando l’attività degli uffici investigativi della questura di Ao-
sta e del gabinetto di polizia scientifica. 

Patente sospesa: tasso alcolemico a 1,63 g/l

G.A.D., 41 anni, di Aosta è stato deferito all’autorità giudi-
ziaria per il reato di guida sotto l’effetto di alcool; la polizia 
stradale lo ha fermato in città, sabato mattina intorno alle 
2; l’alcool test non ha lasciato scampo all’uomo: il valore 
era di 1,63 g/l, quando il massimo consentito è 0,5.  

il racconto 1 / La storia di Martino Rossi e del figlio Daniele■

«E’ dura ma sono un padre felice»
aosta - Oggi Martino Rossi 
(foto) è un papà felice; ha un 
lavoro impegnativo e un bam-
bino di 5 anni, Daniele, che è 
tutto il suo mondo, «ma quan-
te ne ho passate - spiega – lo 
so solo io, due anni tra tri-
bunale dei minori, assistenti 
sociali, incomprensioni, po-
ca chiarezza e in mezzo so-
lo tanta sofferenza, ho cono-
sciuto l’alcolismo, la depres-
sione». 
Martino sposa una stranie-
ra, «poi ho tentato l’avven-
tura imprenditoriale, pur-
troppo è andata male e con 
la mia attività è finito an-
che il mio matrimonio. Nel 
frattempo, la nascita di no-

stro figlio e io, per barcame-
narmi e per pagare i debiti 
ho cominciato a fare le sta-
gioni e ad assentarmi da 
casa. Mi sono poi accorto 
che mia moglie aveva qual-
che problema a controllarsi 
con l’alcool e solo lì, quan-
do ho visto mio figlio in pe-
ricolo, ho realizzato che la 

mia vita senza di lui non 
aveva senso». 
Così, il bambino, dopo una 
lunga e sofferta trafila viene 
affidato al papà. «Io non pos-
so stare a casa – spiega – ho 
assunto una laureanda in psi-
cologia dell’età evolutiva che 
si occupa di Daniele quando 
io non ci sono. Mio figlio og-
gi è un bambino diverso, gio-
ca, ride, si diverte e abbiamo 
archiviato la sua aggressivi-
tà e i suoi problemi compor-
tamentali. E’ dura – mi trat-
tengono un quinto dello sti-
pendio, non ho mai avuto un 
euro da nessuno – ma vado 
avanti. Il mio ménage con mio 
figlio non ha prezzo».

il racconto 2 / La vicenda di un padre albanese, Nikolin Ndoja■

«Combatto per i miei quattro figli»
aosta - Nikolin Ndoja (foto) 
sta combattendo per i suoi 
figli. Quattro. Lavora in pro-
prio; la sua ditta porta il no-
me della sua primogenita, 
la stessa ragazzina che gli 
ha lasciato un biglietto af-
fettuoso che lui mostra con 
orgoglio e che oggi è ospi-
te di una struttura protetta 
fuori Valle. «Mia figlia vor-
rebbe stare con me – spiega 
– ha già tentato due volte di 
togliersi la vita, tagliandosi 
le vene prima e finendo sui 
binari ferroviari. Io vedo gli 
altri tre una o due volte al-
la settimana, un’ora. Il mio 
calvario è iniziato per una 
denuncia per maltrattamen-
ti. Io non sarei idoneo a cre-

scere i miei figli, dicono che 
potrebbero essere influenza-
ti da me. Da oltre un anno 
non so cosa fare; i miei figli 
hanno cambiato due volte 
scuola; adesso sono iscrit-
ti al Convitto, parcheggia-
ti direi visto che la madre li 
lascia lì dalle 7.30 del matti-
no alle 19.30, nonostante un 
orario di lavoro compatibile 
con gli impegni genitoriali. 
Ma questo non conta. Senza 
contare che il fatto di esse-
re albanese non aiuta; il pre-
giudizio c’è; sento dire ‘loro 
usano così, gli stranieri fan-
no così’. Bhè non credo pro-
prio, gli stranieri non mal-
trattano i loro figli, li ama-
no come qualunque altra 

persona in qualunque par-
te del mondo. Non so cosa 
potrò fare, non so cosa fa-
rò, so che non mi arrenderò; 
oggi c’era una udienza che è 
stata rinviata; la presunzio-
ne d’innocenza proprio non 
esiste, se ti hanno denuncia-
to, anche se tu non puoi di-
fenderti, sei già condanna-
to, sei colpevole».

allarme

Genitori separati

La famiglia in crisi:
suicidi e depressione
aosta - Lavorare per 
ricompattare la fami-
glia. E’ l’accorato appel-
lo di Valentini che par-
la di casi di depressione 
profonda, di autolesioni-
smo, di tentativi di suici-
dio, senza contare che i 
giovani che non hanno 
una famiglia alle spalle 
sono più a rischio di fi-
nire in giri strani. «Non 
è un segreto e non vo-
glio puntare il dito con-
tro nessuno – precisa Va-
lentini – ma gli episodi 
di microcriminalità so-
no sempre più opera di 
figli di persone separa-
te, di chi non ha avuto 
esempi positivi da se-
guire ma è lasciato a se 
stesso in un’età partico-
larmente difficile».
Valentini esorta l’inter-
locutore politico a far-
si carico delle proble-
matiche legate alla ge-
nitorialità, senza scari-
care tutte le responsa-
bilità sui servizi sociali. 
La nostra associazione 
chiede che si valutino 
con maggiore attenzio-
ne i casi di affido e che 
non si ricorra indiscri-
minatamente all’affido 
familiare, «guardate che 
si tratta di un business 
– ha detto Valentini – le 
famiglie e le comunità 
vengono pagate. Non vi 
siete accorti che grazie a 
finanziamenti europei e 
sussidi vari le comunità 
spuntano come funghi? 
Allora, che le comunità 
ci siano è un bene ma è 
necessario che enti com-
petenti esterni li monito-
rino, che non diventino 
l’occasione per piazza-
re educatori e persona-
le vario».

cogne - «Sono entrati dalla porta 
principale; prima di arrivare al-
l’armadio dove erano custoditi 
sotto chiave i soldi hanno forza-
to tre porte e portato via il denaro 
con il quale avremmo dovuto pa-
gare gli stipendi, circa 20 mila eu-
ro. Abbiamo chiuso a mezzanotte 
e stamattina (ieri, domenica, ndr) 
alle sei, l’amara sorpresa. Nono-
stante l’albergo fosse al comple-
to nessuno ha visto o sentito nul-
la. Il nostro è un albergo tre stelle, 
non abbiamo il portiere di notte e 
poi noi abitiamo a due passi, non 
è mai successo nulla». 
Lea Cavagnet, titolare del Petit 

Hôtel di Cogne è ancora turba-
ta; i soliti ignoti si sono introdot-
ti nel suo albergo e l’hanno de-
rubata di una cifra importante. 
Ma non soltanto l’albergo della 
famiglia Cavagnet è stato preso 
di mira dai ladri nella notte tra 
sabato e domenica; una decina, 
tra locali e negozi sono stati vi-
sitati, frozando porte d’ingres-
so e finestre; tra questi gli uffici 
dell’Aiat e il negozio di tessuti e 
complementi d’arredo per la ca-
sa Art Maison. Magri i bottini, po-
che decine di euro del fondo cas-
sa ma danni ingenti ai serramen-
ti e agli infissi.

Nessuno ha visto o sentito nulla 
ma è probabile che si tratti di un 
gruppetto di malviventi che fre-
quenta le vallate meno presidia-
te, forse lo stesso che nei giorni 
scorsi si è reso protagonista di 
furti a Cervinia. 
Unica traccia lasciata dai ladri, 
buste paga e documenti rubati 
insieme al denaro al Petit Hôtel 
sono stati abbandonati nei pressi 
del bivio per Crétaz; là li hanno 
rinvenuti ieri mattina alcuni resi-
denti ancora prima di scoprire che 
nella notte i soliti ignoti avevano 
visitato il centro di Cogne. 

c.t.■Il Petit Hôtel della famiglia Cavagnet
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